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Incensurato
ucciso
in un agguato
di camorra
NAPOLI. Altri episodi di
cronaca nera a Napoli.
Due giovani, uno dei quali
minorenne, sono stati
arrestati dalla polizia con
l’accusa di aver aggredito
- armati di un coltello da
cucina - un operaio,
Gennaro C., di 50 anni,
sordomuto.
Successivamente gli
investigatori hanno
rintracciato anche tre
presunti complici, i quali
sono stati posti in stato di
fermo.
L’uomo, colpito alle
braccia, al viso e alle mani,
è stato medicato in
ospedale e dimesso poco
dopo. L’episodio è
avvenuto nel rione
Forcella dove l’operaio,
dipendente dell’Alfa Avio
di Pomigliano d’Arco e
residente nel quartiere
Secondigliano, ha una zia.
Secondo la ricostruzione
della Polizia, in cinque si
sono avventati contro
Gennaro C.
minacciandolo con il
coltello e costringendolo a
consegnare loro
portafogli e oggetti di
valore. L’operaio ha
raggiunto il vicino
ospedale Ascalesi dove ha
denunciato l’accaduto.
Poco dopo, gli agenti
hanno intercettato Fabio
Ferrara, 18 anni, e
Marcello S., 16, i quali alla
vista degli agenti hanno
tentato di disfarsi di un
coltello da cucina,
ritenuto l’arma usata per
la rapina. Poco dopo la
polizia ha bloccato i
presunti complici:
Gianluca Saulino, di 20
anni, Marcello Buonocore,
31 anni, e Nicola
Sorrentino, di 20.
In un altro agguato,
questa volta camorristico,
un giovane incensurato è
stato ucciso sempre ieri
alla periferia nord di
Napoli. Angelo Amato, 24
anni, si trovava a bordo
della sua Fiat 500 in corso
Marianella, quando è
stato affiancato dal
commando di killer,
probabilmente in moto,
che hanno esploso 4 colpi
di revolver andati a vuoto.
Il giovane è sceso dall’auto
e ha tentato di sottarsi al
fuoco scappando a piedi,
ma è stato presto
raggiunto e «finito».
L’uomo abitava a
Secondigliano dove da
mesi è in corso una guerra
tra clan per il controllo dei
traffici illeciti.
Con l’uccisione di Amato,
sono 77 gli omicidi
avvenuti nel napoletano
dall’inizio dell’anno.

Napoli a lutto e più di tremila persone ai funerali della donna assassinata dalla camorra davanti ai suoi figli

Migliaia di persone per l’addio a Silvia
Il pianto dei bambini davanti alla bara
All’inizio della cerimonia un gruppo di attivisti di An ha contestato il sindaco Bassolino che è stato scortato in chiesa dagli
stessi parenti della vittima. L’omelìa del parroco: «Cancelliamo le parole odio, sopruso e violenza».

Analogie tra 2 delitti

Prostitute
uccise
Serial killer
a Torino?

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. L’interocommandocheha
partecipatoallasparatoriaall’Arenel-
la è stato identificato dalla polizia. I
killer hanno le ore contate, le loroca-
sesonostateperquisitedacimaafon-
do.Ora si tratta solodi stanarlidai lo-
ronascondigli.Gli007dellaquestura
napoletanacontinuanoaraccogliere
prove e testimonianze e sono ottimi-
sti:«Vedretecheiresponsabilidique-
sta inaudita barbarie li prenderemo
presto». Ieri, però, è stata la giornata
del lutto e del dolore. Oltre tremila
personehannopartecipatoaifunera-
lidiSilviaRuotolo, lacasalingauccisa
nellasparatoriatracamorristi.

Uomini, donne, anziani, molti
con gli occhi arrossati, hanno ascol-
tato l’omelia del parroco della chiesa
dell’Immacolata, il francescano Ga-
brielePalmese:«Lepolemichedique-
sti giorni sulle indagini, sulle interro-
gazioni parlamentari e suipolitici so-
no solo pagliacciate. Io faccio un ap-
pello a tutti voi, di qualunque ban-
diera ed ideologia apparteniate: can-
celliamo dal vocabolario le parole
odio,soprusoeviolenza,solocosìpo-
tremo lavare le lacrime di chi sta pro-
vandotantodolore».

Commovente l’abbraccio che c’è
stato tra il sindaco Antonio Bassoli-
no, la piccola Alessandra e Lorenzo
Clemente, il marito di Silvia che ha
espresso il suo dolore in una lettera
che il oggi pubblica il quotidiano «Il
Mattino».«Dovreiodiarequestacittà
ma non lo voglio fare perché spero
che in undomaninontanto lontano
sipossatornareavivereliberi...»,scri-
ve Clementechepoisi rivolgeagli as-
sassini: «Maledetti voi che me l’avete
portata via ma anche la Napoli fatta
di persone per bene è responsabile di
quello che è successo. Quella città
chehafattofintadinonvedere,quel-
la cheadognimortodicamorradice-
va: non ci interessa, tanto si ammaz-
zano tra loro. Avete visto che non è
così? Doveva morire Silvia per accor-
gerci che questa non è una città libe-
ra? Ecco perchésiamotutti responsa-
bilidellamortediSilviaRuotolo...».

Alleundici inpunto,piazzaImma-
colata è gremita di gente semplice, di
professionisti, di casalinghe che ten-
gono per mano i loro bambini. Molti
sono qui da ore, cercano di entrare
nellanavatacentraledellachiesa.Po-
liziotti e carabinieri fanno quelloche
possono per evitare la ressa, ma è im-
possibile.Lacommozioneèenorme.

Una ragazza sviene per il troppo
caldoevieneaccompagnatanell’am-
bulanza che è ferma al centro della
strada. Tutti commentano l’efferato
delitto. Un anziano parla ad alta vo-
ce: «Forse a quest’ora quei bastardi
che hanno ammazzato Silvia sono al
mare, si stanno divertendo... Che in-
giustizia». La messa è appena finita
quando sull’altare sale l’insegnante
della scuola elementare di Alessan-
dra.La bambina èseduta con il padre
einonniaccantoallabara.«Tiringra-
zioSilvia-dicealmicrofonolaprofes-
soressa - di averci aiutato a cercare
unasocietàfondatasull’amore».

Alle undici e mezzo il caldo si fa in-
sopportabile, la gente comincia ad
uscire dalla parrocchia. Alcune poli-
ziotte fanno largo per permettere il
passaggio di Alessandra (accusa un
leggero malessere) e del padre, che
corrono verso casa, dove è rimasto
con alcuni parenti il piccolo France-
sco di 5 anni, che ha visto morire la
madresottoicolpideikiller.

Mancano pochi minuti a mezzo-
giorno quando, salutata da un inter-
minabile applauso, la bara scura di
mogano esce dalla chiesa. Seguono il
feretro la sorella di Silvia, Michela
Ruotolo, altri familiari e il sindaco di
Napoli. Poco distante, un gruppetto
di giovani attivisti di AlleanzaNazio-
nale cerca di strumentalizzare la
commozione. «Assassini, assassini,
fuori i politici», gridano gli isolati ex
missini.

L’indegnagazzarraterminasubito,
grazie all’intervento di un cognato
della donna assassinata: «Vergogna-
tevi per quello che state facendo, sta-
te dimostrando di non avere rispetto
perquestadonnamortaeperilsinda-
co che è qui a rappresentare tutta la
città».

L’uomo prende sotto braccio Bas-
solinoconilqualeraggiungelaprima
fila del mesto corteo funebre che si
scioglie in piazza Leonardo, dopo
averattraversatolazonacollinaredo-
ve i commercianti hanno abbassato
leserrandeinsegnodilutto.

Attorniato da decine di giornalisti,
il primo cittadino non può sottrarsi
alle domande. «La contestazione?
Non me ne sono neppure accorto.
Avetevistovoistessoletantepersone
che mi hanno stretto la mano e inci-
tato ad andare avanti», taglia corto
Bassolino. Qualcuno vuol sapere co-
sa ha detto alla piccola Alessandra.
«Che presto l’andrò a trovare a casa
sua», risponde il sindaco. Che poi
parla della commissioneantimafia,a
Napoli lunedì, e del vertice ai massi-
mi livelli (ministri dell’Interno e di
Grazia e Giustizia, capo della polizia)
che ha sollecitato. «Non siamo con-
tro l’usodell’esercitosebenelimitato
ecircoscrittonel tempo-puntualizza
Bassolino - se questo può servire a li-
berarecirca trecento traagentiecara-
binieridaicompitidipresidio».

Il sindaco ricorda che, chiusi i
grandi flussi finanziari legati agli ap-
palti pubblici «lamalavitaè ritornata
a sbranarsi per le estorsioni e il traffi-
co di droga». E ancora: «Fin quando
non si farà come si è fatto a Palermo
per contrastare la grande mafia, con
specialisti che lavorano a tempo pie-
no,passiavantinonnefaremo».

Il feroce agguato di mercoledì al-
l’Arenella ha coinvolto anche la
scuola che si sente colpita. Molti stu-
denti hanno raccolto l’invito del
provveditoreagli studidiNapoli, Sal-
vatore Cinà, e hanno partecipato ai
funerali di Silvia Ruotolo. Per oggi,
invece, è prevista una manifestazio-
ne contro la camorra nel cortile del
MaschioAngioinoconglialunnidel-
leclassielementariemedie.

Mario Riccio
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TORINO. Nuovo allarme «serial-
killer» nel mondo della prostitu-
zione torinese. A rilanciarne la
paura è l’omicidio di una anziana
prostituta scoperta l’altra notte,
strangolata nel suo pied-à-terre,
nei pressi della Stazione Porta
Nuova.Lavittima,CarolinaGallo-
ne, un lontano precedente per il
reatodiprostituzione, esercitava il
mestiere con molta discrezione in
un alloggetto di via Nizza 23, nel
quartiere di San Salvario, dove ri-
cevevaclientiabituali.Nellostesso
quartiere a fine marzo è stato rin-
venuto il cadavere di un’altra ma-
tura prostituta, Loredana Macca-
rio, di 53 anni, uccisa in circostan-
zeanalogheperlaqualeleindagini
della Questura non hanno ancora
imboccato una pista precisa. Ed è
per scrupolo investigativo che il
responsabile della sezione «omici-
di» della Squadra Mobile, Claudio
Cracovia,nonescludechevipossa
essere un legame tra i due omicidi,
sia per la coincidenza di circostan-
ze, che dei luoghi. In Questura si
stannofacendo incroci, interroga-
tori dei vicini di casa e indagini in
quel vasto sottobosco che vive ai
margini della delinquenza e a ri-
dosso della prostituzione, per sco-
prire un eventuale filo conduttore
cheuniscela finedelleduesventu-
ratedonne.

Il monolocale di via Nizza 23,
dove è stato scoperto il cadaveredi
Caterina Gallone «Lina» per i pa-
renti, «Barbara» per i clienti, è ap-
parso l’altro ieri sera inperfetto or-
dine. Dai primi sopralluoghi pare
chenonsianostati trafugatiogget-
ti o denaro. La donna strangolata
con una calza, trovata nuda e av-
volta in un tappeto, è stata descrit-
tadaiconoscenticomepersonadi-
screta, chenonsiprostituivaper la
strada e lavorava esclusivamente
nel suo pied-à-terrevicino allaSta-
zionediPortaNuova.

Abitava inunquartiereelegante
della città, con la mamma Piera di
83annie, finoalla scorsaprimave-
ra, con il figlio Walter di 40 anni,
affetto da una grave malformazio-
ne, contro la quale si era rivelata
vana anche l’ultima operazione al
cervello. I parenti della vittima,
originaria di Landiona (Novara),
vissutaaQuarona(Vercelli),mada
vent’anni a Torino, dove aveva
portato anche la salma del padre
Oresta,sapevanochefacevalapro-
stituta, ma a loro raccontava che
arrotondava con altre attività, ad
esempio lavorando per un nego-
zio di frutta e verdura o facendo
consegne a casa. Da tempo la son-
na si era separata dal marito, che
ora vive nel Biellese. Carolina Gal-
lone aveva quasi sicuramente una
clientela fissa e giovedì pomerig-
gio, è statoaccertato, aveva incon-
trato più uomini, prima di essere
assassinata. Appariva ancora co-
meunadonnadistinta,bionda,al-
ta, ma recentemente era stata se-
gnatadaun’operazioneedaunin-
cidentestradale.

Il marito di Silvia Ruotolo, Lorenzo Clemente, con la figlia Francesca durante i funerali Esse/Ap

Gli spettatori sono rimasti fermi ai loro posti, la sala era piena

Rogo in un cinema di Delhi, 60 morti
Pensavano fossero «effetti speciali»
La gente è scappata in ritardo: non tutti hanno capito subito che l’incendio, do-
vuto a un corto circuito, non era una scena del film di guerra proiettato.

NEW DELHI. Almeno sessanta
mortiecentopersonericoverate.È
questo il bilancio provvisorio del-
l’incendio divampato ieri in un ci-
nema di New Delhi mentre oltre
mille persone pigiate nella sala
stracolma assistevano all’attesa
prima di «Border», Confine, un
film sulla guerra tra India e Paki-
standel1971.

Si tratta della storia romanzata
di una guerra cruenta, con bombe
e fiamme che «escono» dallo
schermo. E in molti, quando le
fiamme vere si sono iniziate a svi-
luppare accanto alla galleria, han-
no pensato a degli effetti speciali
moltobenriusciti.Nonsonousciti
subito, gli spettatori. E questo ha
fattoaumentare ilnumerodimor-
tieintossicati.

L’incendio è scoppiato verso le
cinquedelpomeriggiolocali,poco
dopol’intervallotra ilprimoeilse-
condo tempo. Nella grande sala
«Uphaar», nel quartiere residen-
ziale di Green Park, c’era il pieno-
ne. Sembrache lacausadelle fiam-
mesiastatouncortocircuitoadun
generatore elettrico. Poi il fuoco si

è propagato attraverso l’impianto
dell’aria condizionata. Come, l’ha
raccontato un sopravvissuto:
«Sembrava che dai condizionatori
uscissero le fiamme dell’inferno».
Ma all’inizio, chi era meno vicino
ai bocchettoni ha creduto che si
trattassediuna trovatadeiprodut-
toridel film, ideataappositamente
perquellagiornata: laprimaproie-
zione della nuova opera, attesissi-
ma.

La maggior parte delle vittime è
stata provocata dal panico che si è
scatenatoinsalaquandotuttisiso-
noaccorti che invecenonsi tratta-
va di effetti speciali, ma di vero in-
cendio. Nel fuggire la gente si cal-
pestava e schiacciava. Molti sono
morti soffocati dal fumo e dalla
ressa. E di quelle sessanta vittime,
infatti, ben ventisei - quasi lametà
-sonodonneebambini.

I primi a venire investiti dal fu-
mo e dalle fiamme sono stati gli
spettatori della galleria, più vicina
ai bocchettoni dell’aria condizio-
nata,diventatidellepompedifuo-
co.Ed il fuocoe il fumoarrivavano
dal controsoffitto,cheprestoèsta-

to interamente divorato dall’in-
cendio. Mentre la gente si accalca-
va in preda al panico, cercando di
coprirsi laboccae intantodi trova-
re una viad’uscita anche acostodi
schiacciarequalcunaltro,dasotto,
in platea, la fuga riusciva ad essere
meno disordinata. Qualcuno, co-
munque, per riuscire a salvarsi si è
gettato dal secondo piano diretta-
menteinstrada.

Intanto fuori, davanti al cine-
ma, arrivavano decine di auto-
pompe dei vigili del fuoco, mac-
chine della polizia, ambulanze. E
l’intero quartiere, al centrodiNew
Delhi, è andato in tilt. Manoa ma-
no che gli spettatori riuscivano ad
arrivare in strada, venivano soc-
corsi. In più di cento sono stati ri-
coverati. Il cinemabruciava, finoa
diventareunammassodimacerie.

Oraalpostodell’«Uphaar»ci so-
no solo brandelli di mura e calci-
nacci anneriti, ma il conto dei
morti non è ancora finito. I vigili
del fuocoe gli altri soccorritori sta-
notte stavano ancora cercando
eventuali vittime rimaste sotto le
murabruciateecrollate.

Oggi a Venezia la ventottesima giornata dell’orgoglio gay e lesbico. Una marcia sui luoghi delle torture

«Sodomiti al rogo»: storia di una persecuzione
In piazzetta San Marco, nel 1349, il primo bruciato, Giacomino da Firenze. Un prete, nel 1545, fu decapitato tra le due colonne.

A Milano, nel museo d’arte contemporanea

Furto a Palazzo Reale
Sparita statua di Martini

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Ecco, il rogo lo mette-
vano lì, fra le due colonne con San
Giorgio e il Leone alato». In piaz-
zetta San Marco - la stessa dove è
stato sbarcato il carroarmato della
Serenissima armata - un tempo at-
traccavano lenavi evenivanobru-
ciati i «sodomiti». «Il primo bru-
ciato, secondo i documenti - spie-
ga Giovanni Dall’Orto, storico e
giornalista di Babilonia - fu Giaco-
mino da Firenze, il 15 luglio 1349,
accusato di avere sodomizzato, su
una nave che arrivava da Creta,
l’undicenne Zanino. Poi, sul rogo,
salirono anche coloro che, adulti,
avevano sedotto altri adulti. Solo
nel 1446, dopo accese discussioni,
la Serenissima decise di essere me-
no crudele: i sodomiti venivano
prima strangolati o decapitati, e
poibruciati».

Fra le due colonne, oggi pome-
riggio - nella ventottesima giorna-
ta dell’«orgoglio gay e lesbico» -
verrà messo un mazzo di fiori, do-

po che due cortei - uno di barche,
l’altro per calli e campielli - avran-
no raggiunto la piazza. «Vogliamo
ricordare ilpassato-diceGiovanni
Dall’Orto -perrecuperarelanostra
storia.Nonèveroche“questecose
una volta non esistevano”, non è
verocheveniamodalnulla.Lepie-
trediVenezia raccontanoanchela
storia dei gay: uomini come tutti
glialtri,geniobalordi,buonioper-
versi».

Stamane alle 11, prima dei cor-
tei,uominiedonneandrannoavi-
sitare i luoghi che raccontano «la
persecuzione dei sodomiti a Vene-
zia nei tempi antichi». La «camera
del tormento», innanzitutto, sala
di tortura usata per quattro secoli
per ordine del Consiglio dei Dieci.
«Lacordachependedallacarruco-
la era usata per appendere per le
braccia - torte all’indietro - l’impu-
tato.Peraumentare ildoloreepro-
vocare la slogaturadi tutte le giun-
turesiaggiungevailpesodiunsac-
co di sabbia sulle spalle, oppure di
una grossa pietra appesa sotto i

piedi. Si lasciava andare la corda,
riafferrandola prima che il corpo
toccasse terra, in modo da provo-
care uno strappo. Questa pratica
era chiamata la “saccata”. Questa
tortura veniva lodata, perchè era
”incruenta”. Chi veniva sottopo-
sto alla “saccata”, confessava subi-
to il crimine commesso, pur sa-
pendo che il premio sarebbe stato
il rogo. Se qualcuno riusciva a resi-
stere e a non confessare, non era
comunque salvo: bastava la con-
fessione del “complice”, per man-
dareambeduesullefiamme».

Tra le duearcate superiori del la-
tomeridionalediSanMarcoc’èun
mosaico bizantino con una «Ma-
donna orante». «Qui venivano ac-
cese due candele nere ogni volta
che,nellapiazzetta,venivaesegui-
taunacondannacapitale.Primadi
salire sul palco i condannati qui si
inginocchiavano, e chiedevano
allaVerginelagraziadiuntrapasso
rapidoesenzasofferenze».

C’era un «Collegium sodomita-
rum», una specie di commissione

delCollegiodeiDieci specializzata
nella repressione della sodomia.
Particolare attenzione viene dedi-
cata ai negozi dei barbieri (indicati
come ruffiani) ed a quelli degli
«scaleteri», ipasticceri,frequentati
dairagazzi. Sicontrollanoanchele
chiese. Nel 1545 il prete Francesco
Fabrizio, della chiesa di San Zu-
lian, che «tutti avevano per san-
to», viene accusato di sodomia da
un allievo. «Ne risulta che il buon
prete, oltre ad avero commesso il
delittoappostogli,eradacircaven-
t’anni che andavasi lordandosi di
peccati consimili». Il prete viene
«degradato» in San Marco e poi -
c’era già la nuova legge - «fu deca-
pitatofraleduecolonnedellapiaz-
zetta e come per lo più usavasi coi
sodomiti, abbruciato, finchè il di
luicorposiridusseincenere».

Gay e lesbiche non finiscono
piùalrogo,malepersecuzioninon
mancano. «Due ragazze iscritte ad
Arcilesbica - dice Titti De Simone,
presidente nazionale dell’associa-
zione - sono da mesi segregate in

casa dai loro genitori che hanno
scopertolaloroomosessualità.Ab-
biamo ancora molti steccati da su-
perare».

Ieri pomeriggio, nell’ex chiesa
di San Leonardo, Franco Grillini,
presidente dell’Arcigay, ha aperto
un convegno sulle «unioni civili».
«Afferma il falso - ha detto - chi af-
ferma che queste unioni provo-
cherebbero lo sfaldamento dell’i-
stituto matrimoniale. Noi voglia-
mo solo allargare l’area della rego-
lamentazione e del riconoscimen-
to giuridico dei rapporti familiari.
Parliamo di unioni e non di matri-
moniperchènonvogliamoguerre
di religione, che non ci interessa-
no». Ma per gli integralisti di «Fa-
miglia e civiltà» le giornate di Ve-
nezia sono soltanto una «esalta-
zionepubblicadelviziocontrona-
tura e immorale”. Forse rimpian-
gono i secoli nei quali il «proble-
ma»erarisoltoconunrogoinpiaz-
zettaSanMarco.

Jenner Meletti

MILANO Furtod’arteaPalazzoReale.
Ieripomeriggioicustodidelpadiglio-
ne che ospita il Museo di arte con-
temporanea (Cimac), si sono accorti
che daun piedistallo erano scompar-
si «Gli amanti a cavallo», statuetta in
terracottascolpitanel1927daArturo
Martini, uno dei più grandi scultori
italianidelNovecento,natoaTreviso
nel 1889 e morto proprio a Milano
cinquant’anni fa. Il valore dell’opera
su mercato italiano viene stimato tra
itrentaeiquarantamilioni.

«Parechealmattinofosseancoraal
suo posto», racconta il neoassessore
alla Cultura Salvatore Carrubba. Ma
poco dopo le 17 «Gli amanti» non
c’erano più e tutto lascia temere che
qualcuno abbia approfittato della
scarsa affluenza di pubblico per infi-
lare la statuetta, alta23centimetri, in
unaborsachepoièpassatainosserva-
taagli occhi dei custodiedegliagenti
della cooperativa di vigilanza che
sorvegliano Palazzo Reale. A quanto
pare non erano attivi sistemi elettro-
nici di allarme, a tutela delle opere
d’arte che, come «Gli amanti», sono

custodite da decenni - non sempre al
meglio, per la verità - a poche decine
dimetridalsagratodelDuomo.El’as-
sessore Carrubba coglie l’occasione
per prendersela con chi lo ha prece-
duto: «Per decenni è stato privilegia-
to l’effimero, sono state fatte grandi
mostre ma nessuno si è mai preoccu-
pato di garantire la sicurezza del pa-
trimonio artistico del Comune».
«Del resto - aggiunge Salvatore Car-
rubba - anche dagli uffici del Comu-
nesparisceditutto,daicomputeralle
macchinedascrivere».

Alle17,30lasegnalazionedel furto
èarrivataal comandodeicarabinieri,
che per le indagini possono contare
su una sezione specializzata nella tu-
tela delle opere d’arte. Ma fino a ieri
sera i ladri-intenditori sono riusciti a
far perdere le loro tracce. La sala del
Cimacincuieraespostalastatuanon
era tra le più visitate: di fronte agli
«Amanti» c’era (anzi, almeno quella
c’èancora)un’altrasculturadiArturo
Martini,mentremoltealtreopere so-
no state dirottate al nuovo Padiglio-
nediArtecontemporanea.


